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interne, costituzIoriali e sociali, del popolo inglese, perdendo di  vista 
l'importanza, senipre rn:igt;iore, clie veniva assumendo I'Iti~pero i n  tutw 
la vita britannica. I1 Sccley, iiivece, prende questa complessa unith come 
protagonista de1l:i sua storia, e riesce così ad illustrare vividamente la 
continuith organica della polirica inglese, dai tempi dell'Armndn alle 
lottc coli l'Olanda e con 1;i Francia, che, da uii punto di visti1 più ri- 
stretto, npptirircbbero conle episodi frammentriri e confusi. Tutto ciò, 
ormai, ci è familiare; c nondimeno il libro del Seetey è sempre vivo per 
noi, come quello che, a prendo questa nuojr:i prospettiva storiografica, 
porta con sLj tutta In freschezza e la iiorith d i  un'intiiixioiie origiriale e 
Ic tracce delle resistenze sorrnoiitote per affermarla, 

Ancora uri altro pregio, non minore dei precedenti, ha per noi quc- 
sto libro; e stu nel siio carattere tlecisaniente antirerorico. 1,'autore ci. 
mostra clie si può scrivere la storia di un grande impero senza accampar 
primati mimcolosi e senza reclamare virtù eroiche eccezionali; anzi, i 
capitoli sulla conquista dell'lnciin tendono a ridurre al disotto della giu- 
sta misura il valore dell'opera cornpiutn dagl'inglesi e ad esagerare quello 
delle circostanze clie li hanno favoriri. Questo atteggiamento era sugge- 
rito alI'A:,'oltrc che dal suo temperamento, dalla iiecessitii di  creare un 
contrappeso alle esagerazioni xetoriclie degl'imperialisti suoi conternpo- 
ranei; ma, poichè delle bontbnstic schools non si è purtroppo perduto il 
seme, Ia maniera del Seelcy pub riuscire anche oggi utile ed opporturia. 

Ottitnu la traduzione del Falco; sobrio, ma es;iuriciite, il cenno ch'egli 
ci dh sulla-vita e sugli scritti del Seeleg. 

G. DR RUGGIERO. 

MARIO V ~ K C I G ~ ! I C ~ ~ R A .  - I girondini del -9oo. - Napoli, R'lorann, 1927 
(8.0, pp. tzy). 

In questo, come nei precedenti.scritti storico-politici del Vinciguerra, 
i! pensiero dell'autorc agisce a suisa di un reagente chimico sulla storia 
in  qudìhc tnodo solidificata ncll'opcra dei professionisti, sì da renderla 
fluida e i~iobile, e capace di atteggiarsi in  formc e rapporti nuovi ed 
originali. E se il lettere può, a prima vistèt, restare uii po' sconcertato 
da qiialclie troppo ardito ravvicinnniento o da qualclie passaggio troppo 
rapido nello spazio o nel tempo, fii~isce però sempre, a ripensarci su, 
col pacificr~re le tesi dellJA. con le ~iropric idee storiche più familiari. 

Qui i1 Viticiguerra si pone i l  problema di spiegare clie cosa propria- 
mente sin c sisnifichi quel movimento d i  reazione, che, come si dicc or- 
tnni da vari anni, va attraversando l'Europa. E, per rispondere adegua- 
tamente al suo quesito, egli C costretto n rifarsi, dal  presente, n1 passato 
prossimo, e da questo a un passato pii( reriioto, fino a dover tracciare iii 

iscorcio più di un secolo di storia. La reazione, di cui solitaincnte si 
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parla, è qiieila che lia tenuto dietro alla guerra europea; iiia gih pri- 
ma della guerra, C( iiegli strati superiori della cultura europea, si era 
.agitato e si era esaurir0 i111 vivace contrasto tra l'ideolo~$:i liberale, do- 
.minante nella prima metà del secolo XIX e un'icìeologia clic, in forme 
diverse e nate do diverse e opposte sorgenti, corifÌuivn perb verso una rea- 
.;r.ione anti.1iherale )I (p. m). I,e principali correnti aiitilibcrali, t! quindi,  
.in un significato cii-coscritto e preciso, reazionarie, sono state, durante 
.il secolo XIX, qnella lcgittitilistica e quella giacokino-riapoleonicri. La 
prima si liquidii nel giro di poclii deccnrii, non riuscendo ;I informare 
conlpiu tametite di sì: nepp~ire  la restaurazione della iilonnrchis francese, 
ma si lascia dietro niimerosi detriti, destinati, coni'; iiatur;iIe, a soprsv- 
viverle a lungo, La reazione giacohino-n:ipoleonic:i è stata jlittece ;issai 
.più forte e diiratura, perchè h51 potuto aitinpere alle gratldi riscsve dcllc 
forze popolari, presen tniitlosi ad esse rielt'cq iiivoca npparenza di  un:] pro- 
.secuzione c di uno sviiuppo della rivoluzioiie. (t 11 suo carattere d i  rea- 
zione insidiosa (ai piincipij della rivoluzione) consiste nel fatto che, ap- 
punto, non si avvale gih di iin principio opposto, francaniente renzionn- 
rio, ma dà un'interpretazione sofistica dei principii a i  quali dicliiara di 
.appellarsi 33 (p. 42). N Qucsto equivoco C riuscito :I produrre una fatale 
scissione in seno :i1 liberalisn~o europeo clet secolo XTX, e di  cili si ri- 
percuotono ie conseguenze anche ne1 iiostro SCCD~O;  poichè una pnrte 
dei pubblicisti ed uomini politici di  tendenza liberale lia creduro, in 
buona o cattiva fede, di poter riprendere la tradizione rivoluzionaria 
sittraverso la lirica surrettizia del liheralismo nnpoleonizzante n (p. 36). 

Perchè ed i n  qua l  modo i l  ,giacohiiiismo abbia assunto iiel corso della 
.sua evoluzione questo cara ttcre trasformistico e questa apparenza decet- 
%va, l'A. ci dimostrn con un'accuratri ;iti:ilisi storica, in cui risale all'ori- 
ginario conflitto tra giucobil~i e girondini, ed esctucle gius~amente che 
esso abbia avuto il carattere di una mern lotta politica di partiti o d i  
.una lotta sociale di classi, spieganclo che itivece esso rampolla dallo spi- 
.rito reiigioso, quindi in  transigente e totiilitario, del giacohiriismo, il quale 
fatalmente schiaccia gli elementi moderatori del girondinisii~o. Ma Xa teo- 
trazia gincobiila rinn riesce iilli~ lunga 2 sostenersi nella su:1 forriia ori- 
ginaria e iiitegrale, c al1or:i « ò costretta o a ricc)iioscere In necessith 
-storica dell9eIeinento rjcqui librritore del girondiiiismo, o ad nggreg:irsi 
tutte le altre forze (icieologiche, sociali ecc.), che di voIta i n  volta trova 
a sua dispbsizione {p. 33). Di qu i  la sua alleanza col ccsarisrilo del pri- 
mo Napoleone, che si riproduce nel secondo Iinpero con l'aggiunta di 
,vecchi detriti dcll'A~icien Re'gime (p:iteriiiiIi~ii~o, clericnlis!ito ecc.) e di 
.contributi del nuovo movitilcnto socinlc (socinlisrno di stitlo). Alcunchè 
di analogo si ripresenta, con iosredienti diversi, perchè attiriti a una di- 
versa tradisioile slorico-politica, nell'impero di Guglielmo Ii. 

E ancor oggi « nclia societh contemporanea sopravvivono gironciini 
e giacobinì, le anime dei quali sono risorte dietro :ti patiboli, per tornare 
a battagliare; e lo spirito sopinvveniente degli uni e degLi aitri ha sem- 
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pre la sua ragione d'essere ... Queste d u e  correnti costituisco~lo tuttora il' 
sostrato teorico e ideale deII~i nostra vita politica. Le caratteristiche vi- 
l>rrizioni deila societh contemporanea derivano dal  fatto che quelle due. 
forze si rivelarono refrattarie ai1 una fusioi-ie; tiia bensì incapaci, reci- 
procanientc, di assorbire i'iiila nell'altrn ... Ottimo regime liberale {quale. 
discendente della Rivoluzione) è qliello che, senza illudersi di fare uno. 
quel10 ch'k rimasto due, e neanche di conciliare due forze naturalmente 
antiilomiclie, sappia ristabilire urì sistctna di cquilibiio di forze i11 con- 
tinuo movimento. L'impresa è dificile, tanto  più che non ci  sorio for- 
inule; pure, non c'è uitra strida, Quando i'eqt-xilibrio si rompe, si ripete. 
i1 cozzo, e il giacobinismo, per i l  suo carattere, per la sun ideologia 
semi-religiosa, per In m a t e ~ i n  di cui si serve e su cui si consolida, scl~iac- 
cia, di  regola, i l  girondinismo. Mrì, quiindo si C tolto davanti quello che, 
gli pareva il suo avversario cd era il suo contrappeso, invece di u n  in-. 
contrastato dominio, trova uii clepaupcramentb di forze e un'intima de- 
gradazione n (pp. 56-57). 

Questa, nel suo schema, è la tesi del lavoro, al quale sarebbe stato 
forsc più appropriato il titolo d i  giacobini del goo n ,  perchè i' inizia- 
tiva è ad essi e non ai loro avversari. Ma questo nucleo centrale si ar- 
ricchisce, nel suo sviluppo, di molte considercizioai storiche particolari,. 
che formano una parte iion trascurabile dell' interesse del libro. 

RAMIRO ORTIZ. - i;OritulL7 Inbiiis. Storia di un  motivo poetico da Ovidio 
al Leopardi. Corso tenuto all' Ui~iversith di  Uucarest. - Bucarest, 
Culriirs nazionale, 1927 (8.O gr., pp. 168). 

Ilelle varie tliaterie che soiìo trattate iiì  questo vivace corso d i  le- 
zioni da un italiano insegnante in terra lontana, - giudizio sulla poe- 
sia di Ovidio, vita della poesia ovidiana nel medioevo, storia del i ~ i o t i ~ o  

1 
della labile Fortuna dal la  rappresentazione? frittane da Ovidio fino ai poeti 
moderni, - mi piacc rilevare, come cosa che meglio pub interessare que- 
sta rivista, il conirihuto clie in  esso si apporta alla questione della ge-- 
ncsi della poesiti meclicvale. 1-a quale questione, segi~atamente  negli ulti- 
trii vebti anni,  si 6 vcniito Iibcroiido del concetto roman~ico di i?nn poesia. 
popolare, che srìrchlir! stata la cellula originaria ilelIa nuora poesia e let- 
teratura, e sempre mcglio Ilri riconosciuto dappertutto, nei giullari e nei* 
trovatori, nell'cpicri c ilella lirica, la clerivuzione dalla cultura classica ed 
ecclesiastica, dal chiericato e 11011 dal popolo. Critica che è sortii e si & 
maturat:\ atlruvcrso lo studio spregiudicato dci docuti.icr?ti, C che ha finito 
COI metter ctipo a iin principio teorico, diverso dal principio assunto dai: 
romantici; ma che sarebbe potuta egualniente lxiriire dult'esnme diretto 
di questo prii~cipio e cercare il riscontro e In conferma Uelia critica nel-, 
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